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Mio carissimo amico 


Consacro alla virtù del tuo dolore le poche pa- 
role da me pronunziate sulla spoglia esanime del- 
la incomparabile tua consorte . Se esse non adegua- 
no il subbietto , bastano forse ad esprimere quel che 
si è perduto , e come si è pianto . 

Possa confortarti la memoria de* pr e gii suoi , e 
quella religione , la quale ora ti fa vedere la per- 
duta amica come il Genio tuo tutelare , che ti guar- 
da più amoroso dal Cielo. 

Credimi intanto senza limite 

Affezionatissimo tuo 

GIUSEPPE MICELI 

Al giovine ornatissimo 

NI CO LI NO PRESTE DA LONGOBARDI 


Refloruit caro mea. Ps. 27. 7. 


Ed alla fine si ruppero i legami tutti che teneano al- 
taccata la giovine virtuosa alla terra. Alla fine ebber 
termine le dure prove, alle quali fu sottoposta la vir- 
tù sua. Violante Àlimena non è più che freddo cada- 
vere, da cui r anima, ospite celeste, è volata, per far 
ritorno al sorriso de* beati. Quell* aspetto leggiadro, 
ove si leggea 1* impronta d*uno spirito del Cielo , soa- 
vemente commosso de* dolori della terra , è reso muto 
per sempre. Quei bel cuore , di rara gentilezza alber- 
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go , ove la lotta di generosi sensi continuamente si agi* 
lava, è divenuto insensibile alla guerra del mondo, ed 
a sè stesso. Quelle mani , che spesso soccorrevano gli 
infelici , sono di già comprese dal gelo orribile della 
morte. Ahi! perdita gravissima , ed irreparabile. Ahi 
giusto pianto !— Ma in mezzo all’eco dolorosa, che, 
perdendosi fra le volte di questa casa (1), oggi sacra 
al più puro dolore , ricorda a noi tutta la nostra scia?» 
gara, non s’alzerà fra le lagrime una voce annunzia- 
trice di conforto? Non vi sarà nessuno che additi alla 
vostra fede le beatitudini eterne del Cielo poste per 
confine alle miserie della terra? Io, o signori, indegno 
ministro del Vangelo, ma pur non ultimo nel compianr 
gere le umane sorti e nell’ ammirare la bellezza in- 
cantevole della virtù, adempirò oggi con voi a questo 
sacrosanto uffizio, col presentarvi in brevi tratti il qua- 
dro luminoso cui offre al mio sguardo T anima bella 
della non mai abbastanza compianta Violante Aliraena, 
Così vedrete tostamente dissiparsi dalla luce del la- 
borre le tenebre della sua tomba, ed una mano invi- 
sibile su di quella scriverà: llefloruit caro mea . 

Ella è pur troppo labile e fortunosa la condizione 
di nostra natura. Quelle stesse cose che abbelliscono 
e nobilitano la nostra esistenza, le piu volte congiu- 
rano a nostro danno. 11 vigore , la bellezza, la scien- 
za , il genio , e la gloria fìnanco che accompagnar 
suole la virtù, par che spesso agiscano da nemici , e 
facciano la nostra rovina. La donna, questo essere de- 
licato , che servì a compiere i’ ideale deH’iimana crea- 
zióne, destinata da Dio ad esser come preziosa gem- 
ma , che lega gli anelli tutti della catena sociale, va 
essa più soggetta a questa legge inesorabile e dura 
delia Umanità. Le fibre sensibilissime del suo cuore 

jJ! - - i ^ _ A < ‘ 4 . , » 

(l) Questo discorso fu pronunziato nella casa di Nicolino Preste, 
consorte inconsolabile della egregia defunta. . ' . 
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spesso fanno ohe s 5 infranga la virtù più salda e più 
sicura allo scoglio della vanità, e d’un malinteso amor 
proprio. Ed a quell’ aere micidiale la modestia cam- 
biasi tantosto in orgoglio , la pietà in segreto deside- 
rio di lode, la dignità e la cortesia cambiansi in vez- 
zo. Ed ecco gli edifizii più belli del cuore rovinar le 
più fiate quando sembra che mantengansi fermi sotto 
i benefici influssi di quella stessa virtù , che genero- 
samente innalzati li avea. Però una tal sorte, cotanto 
perigliosa alla donna, contribuì a far più splendidi i 
giovani anni di Violante Alimena. Ricca de’pregi più 
belli, che adornar possono una giovinetta bennata* chi 
piu di lei fu studiosa a nasconderli? Chi più costante 
ed ammirevole a non invanirsene giammai?— • In Mon* 
tallo, poetico sito della nostra Calabria, respirò le au- 
re prime del giorno tra gli agii di casa nobilissima 
e colta (1). Cresciuta con gli anni nelle doli dello spi- 
rito e del cuore , e nell’incanto di vaghe forme, e di 
gentili modi, posta fra l’ ombre severe e lusingatrici 
di avite glorie , in mezzo al fascino della pubblica no- 
minanza , e. di non compri affetti, circondata da un 
atmosfera raggiante di lieto avvenire, chi non avreb- 
be detto che una almeno delle molte sue virtù avesse 
fatto naufragio fra le sirti e Ir scogli d’ uri pelago 
turbinoso ed immenso che le opponeva il monao? Ma 
Violante crebbe qual solitario e modesto fiore * che, 
inconscio de’ pregii suoi, riempie di fragranza la val- 
le, nella quale provvida natura lo ha collocato. Tutti 
sanno i meriti di lei, tranne ella medesima, e quanto 
più vien amata da’ parenti , e coronata dal pubblico 
plauso, tanto più dispiega que’caratteri di sublime u- 
miltà, e d’ineffabile dolcezza, che interessa ogni sguar- 
do, e rapisce ogni core. Sotto un volto ridente, e sol- 
fi) Il cav. Raffaele de 4 marchesi Alimena, Baroni di S. Martino, 
e la signora Saveria Caracciolo, della città di Montalto , furono i 
genitori di lei. 
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lo un'aria d'amabile giovinezza, nascondala un senno 
ed un carattere che dest’ammirazione a chiunque con 
lei conversa, nel modo stesso che all’ombra deìrevan- 
gelica semplicità educa la sua religione 1 , e profonde 
a’ miseri i tesori inesauribili della carità. Oh! genitori 
avventurosi , a cui il Cielo concesse una figliuola cosi 
cara. Ma essi desiderano che nella loro amala Violan- 
te risplendano nuovi ornamenti , simili alle sfumature ■ 
distile, ed ali' ultime toccale di pennello, che servo- 
no a compiere il bello incantevole d’un quadro. Egli- 
no stessi, quando ella appena toccato aveva il terzo 
lustro della sua elà , la conducono in Napoli ; e lo 
splendido Educandato di Regina Coeli le si destina per 
luogo, ove perfezionar deve f ingegno ed il cuore, e 
dar così lustro novello a tutte quelle doti che fanno 
della donna l’ ornamento più caro della famiglia e del- 
la società. 

Napoli, città delle Sirene, ammaliatrice, voluttuo- 
. sa , credete voi forse che scuota per poca la pudibon- 
da virtù della novella venuta? Temete forse, che tra i 
solleticanti profumi del partenopeo orizzonte perda el- 
la, ed offenda per poco il sentimento passionato di quel 

f erissimo bello morale, che tanto la distingue, per dar 
uogo ad un altro, che, mentre molce i sensi, spezza 
al genio la sua ala, e toglie alla bellezza l’incanto? 
No; anzi il perenne sorriso di quel Cielo , e gli sva- 
riati accordi di quel suolo , cui gareggiano a render 
formosissima la natura e l’arte, sono per quell* ama- 
bile giovinetta soavissimi impulsi onde perfezionarsi in 
quella gentile modestia , che accresce pregio alle for- 
me, ed in quella nobiltà di affetti , e di maniere che 
impone rispetto ed amore ; quasi che ella allora più 
.sentisse un potente bisogno ai far corrispondere alle 
sublimi armonie della natura sensibile quella della sua 
anima , arcanamente governata dalle ineffabili melodie 
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del Cielo. E già in quel chiarissimo Educandato, ove, 
più che le arti del bel mondo, si apprende quella dif- 
ficile ed utilissima, onde addiviensi prudente direttrice 
della famiglia, e buona cittadina. Violante Alimena 
acquista ben per tempo nominanza non comune. E des- 
sa T alunna più saggia ed obbediente , l’amica carissi- 
sima delle sue compagne. La benignità par che con 
lei sia nata, ed è facile ad ognuno accorgersi, ch’essa 
non da povertà di animo , come in molti , ma da no- 
bile disinvoltura, e da grandezza proviene. Ma qual 
fu mai la generosa idea , il forte principio, onde tras- 
se origine tutto F incanto della sua vita morale , e che 
ebbe a sostenerla nell’ arduo cammino delia primave- 
rile età , nella profumata ed inebbriante stagion dei 
fiori? Forse fu quel senso d’umano decoro, che tri- 
stamente illude più colui che vien da esso diretto , 
che chi lo riguarda? Non mai questo, o signori, per- 
chè debole, caduco e basso , a par dell* orgoglio che 
lo sostiene. Fu bensì la religione del Vangelo , onde 
la sua bell’anima di buon’ora fu invasa, mezzo sovran- 
naturale e potente , che innalza l’uomo sopra sè stesso, 
e che impedisce alla umana virtù di corrompersi. Edu- 
cata sotto T alito inspiratore del Calabro Taumaturgo 9 
del Santo Eroe della Carità , della cui special pro- 
tezione si vanta P illustre e devota famiglia Alimena, 
la Religione fu il primo suo amore, e le occupazioni 
del suo sesso giammai valsero a toglier le ore ch’ella 
sacrar soleva alla cristiana preghiera. Com’ era pas- 
sionata e sincera la devozione che apparivate sul vol- 
to, ed in tutto il suo portamento ne* sacri tempii! Co- 
m’era compresa di santa. gioia, e di sublime rispetto 
in lavar spesso la sua anima nel sangue prezioso del 
divino Agnello , e nel cibarsi delie carni ai lui imma- 
colate! Come balzava il suo cuore d’ amorosa pietà 
alla vista de’ tribolati , e de’ meschini, ne’quali più si 
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riflette l’immagine del Divino Maestro! Ella guardava 
sempre nell’uomo i raggi degli eterni splendori di Dio 
e questi due grandi nomi , sospiri di tutte P età, suo- 
navano alla sua anima come due corde armoniche, una 
delle quali risponde prontamente al magico tocco del- 
F altra. L’angelica sua voce era come un’eco di quel 
duplice suono misterioso, che costituisce la musica su- 
blime del cuore , tanto soavemente dipinta ne’ suoi 
sguardi. 

Non erano scorsi ebe due anni , ed imperiosa ma- 
lattia la fa ritornare in seno della cara sua famiglia. 
Lagrime di riconoscenza e di amore di quella egre- 
gia comunità accompagnano la sua dipartita ; ed ella 
rientra nelle paterne mura più splendida ed encomia- 
ta di come ne usci. 


La fama di giovinetta si pregevole per la provincia 
si spande. Nicolino Preste , giovine [ai questa patria 
benemerito, e che dal più avventuroso de’consorti, è 
divenuto ora il vedovo più infelice, restò preso d’am- 
mirazione, e d’ affetto per lei, senza vederla, non ap- 
pena n’ebbe udite ripetutamente le Iodi. La chiede (ahi! 
terribile disinganno) per sua eterna compagna a’ ge- 
nitori di lei. A lui, la prima volta che la conobbe, 
parve già di vedere iu quella realizzato l’ideale poeti- 
co della donna, sino allora rimasto qual sogno dolcis- 
simo nella region del suo pensiero. Ed in mezzo agli 
auspicii più grandi , in mezzo all’entusiasmo degli af- 
fetti più santi , ha la fortuna di chiamarsi suo con- 
sorte. Ahi coppia pur troppo cara, ma sventurata! Ahi! 
amico mio, quante scene svariate, e funeste mi si pre- 
sentano d’ innanzi. Veggo da presso al tuo letto nu- 
ziale un' urna di pianto, sulla quale l’angelo delle 
timbe ha appoggiato il suo braccio. Veggo le feste, 
0 d 1 echeggiava questa casa, cambiate fra il breve spa- 
z o di nove lune, in dolorose nenie, ed in tristissimi 
apparati di lutto. Violante Alimena nel dì delle solen- 
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ni su e nozze, coverta (Ielle vesti sue più pompose, 
mi rassembra come la vittima , che tutt’adorna e co- 
ronala di fiori, si avvicina all’altare per essere im- 
molala. Ma ella infelice , ignara del destino inesora- 
bile che minaccia di troncarle lavila nel mattino suo 
più ridente, si stima beata per aver trovato un amico 
dolcissimo nel suo consorte, il quale di ricambio beve 
una celeste voluttà nel suo viso , leggendovi quell’ af- 
fetto puro ed immenso di cui andava in cerca il suo 
cuore. Uguali negli anni, parea che fosser stati creati 
da Dio in un islesso trasporlo d’amore. Parea che si 
fossero per vie misteriose intesi i loro cuori , dividen- 
do i palpiti e le speranze , la purezza della gioia , 
e la nobiltà del dolore. La buona famiglia Preste ri- 
guarda lei come un centro armonico , a cui si con- 
giungono tanti affetti , e gli augurii più belli del suo 
avvenire. II pubblico intero di Longobardi applaude 
a questi voli , ed angiolo di pace e di bontà l’appel- 
la. Or chi mai sospettar polea ch’era già prossima al 
suo termine una vita sì rigogliosa e bella? Eppure un 
tal giorno inaspettatamente sopraggiunse funestissimo 
e spaventevole. E. poi da quante gioie accompagna- 
to, per rendere cosi più terribile ed angoscioso il do- 
lore! Tu, o mio Dio, avevi scritto a caratteri di fuo- 
co nel libro de’ tuoi decreti: Violante Alimena. sa- 
rà sottoposta alla prova più tremenda. Ella vedrà la 
morte nella slagion più fiorente della sua vita. La pri- 
miera prole, tanto sospirata da’virluosi consorti Vio- 
lante Alimena, e Nicolino Preste , morirà pria di usci- 
re alla luce, ed a questa perdita succederà fra cin- 

3 ue giorni quella della madre. Oh! note di lutto e 
i spavento per un intero popolo , che , sorpreso non 
sa credere a quell’ora fatale, eh’ è già suonata. Ep- 
pure la famiglia Preste inconscia di tanta rovina, pre- 
parava giorni festivi per quel parto, che credea feti- 
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ce. Eppure gli affettuosi Alimena eran qua venuti a 
crescerne con la loro presenza l’allegrezza, circondan- 
do di tenere cure la carissima figliuola , ed amabile 
sorella , ed i nuovi congiunti. Ma pensate forse che 
Violante siasi smarrita in guardare l’abisso che sotto 
a’ suoi piedi si apriva? Ahi! che fu dolce financocon 
la morte, come era stata con tutti. Si, ella nacque , 
visse, e sparì come la viola, onde trae origine il ca- 
ro suo nome, fiore spirante modeste grazie, soavi pro- 
fumi, melanconie celesti. E panni ancora mirarla nel- 
l’atto che , vedendo sparirsele dinanzi qual cometa san- 
guinosa in un momento la terra, tutta tutta si slancia 
nel seno amoroso del Cielo. In mezzo alla piena irre- 
sistibile delle lagrime , niuno stancavasi di guardarla 
in que’ beali trasporti, quando voltasi all’ amato suo 
compagno, ed a’ suoi più cari , con tronchi accenti, 
con profondi sospiri, con la sublime eloquenza de’suoi 
sguardi, parea che lor volesse additare la Patria ce- 
leste , ove avrebbe continualo con maggior affetto ad 
amarli. Che mai operavasi allora in quell’ anima elet- 
ta! Qual nuovo lume le appariva sul volto! Che raggio 
divino penetrava la nube dell’umano intelletto, discio- 
gliendolo da’ sensi, e dileguava in quel momento in- 
definibile le sante oscurità della sua fede! Religione, 
madre benefica, ch’era corsa a sostenerla col polente 
suo braccio, le mostrava da lunge i campi eterni del 
Cielo, lo allora, compreso da inusitato rispetto, ado- 
rai te, o giovine eletta, qual angelo che, stanco di pe- 
regrinar sulle sciagure di questa terra, addormentalo 
ti eri un poco, per risvegliarli nuovamente tra noi piu 
benefico, e vago. Ma quel sonno fu eterno, e noi siam 
rimasti confusi dal dolore , e confortati solo dal pian- 
to , e dalla eterna memoria di quelle rare virtù, che 
ti ban resa cittadina del Cielo. 

Sac. Giuseppe Miceli. 

- - . - • 
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A MCOLINO PRESTE 

» 


Due anni or sodo, tu compivi santo , pietoso offizio 
d’amistà. Tu scortavi V amico, che procedeva al sotter- 
ramento della propria figlia, il suo silenzio ferale ^am- 
mutolì; il suo sguardo fiso turbò il tuo sguardo; i suoi 
movimenti macchinali tolsero la vita ai tuoi. Tu avevi - 
preso il supremo contagio del dolore — non solo. . . . 
ma di’, per la via , non udisti un rintocco di campa- 
na lugubre, che sull’anima ti rimbombava? e sul far 
di sera, quando imbruniva l’aere, non tei sentisti ap- 
pesantire sul capo , come il piombo che fa in terra 
una cassa, che rinchiude un cadavere? e quando ve-' 
desti scavare la fossa per la figlia mia, non ti sènti - 
sti smuovere il terreno disotto alle piante dall’un can-, 
to , e dall’ altro? Povero, sventurato giovane! Tel di- 
cea ben io , che non era il solo contagio del dolore , 
ma tu eri invaso dal presentimento d’ una disgrazia v 
che ti sovrastava. Chi le V avrebbe detto allora , che 
da indi in qua un’altra fossa, anzi due se ne scave- 
rien per seppellirti una figlia quasi non nata, una sposa 
appena appena conosciuta! On che io ti compiango dal 
profondo dell’anima mia! Tu sognasti sol a esser pa- 
dre — prostendesti le braccia, e non toccasti che un 
fantoccio. A te successe di sorbire un breve sorso di 
onesto piacere, ma non potesti ingoiarlo ; cogliesti il 
fiore , ma ti cadde di mano senza fiutarlo , imprime- 
sti un bacio su d’un’ ombra che si fuggia ; mirasti un 
razzo che dispariva dal firmamento , e ti toglieva la 
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luce. Povero , sventurato giovine ! a te non fu dato 
che un amplesso incompiuto alla sposa che adoravi ! 
Giovane, bella, e di virtù adorna, t’avria fatto me- 
nare una vita beata. Avresti avuto un core, che al tuo 
rispondesse, una dolce amica che avesse pianto al tuo 
penare, sorriso al tuo godere: avresti avuto una com- 
pagna indissolubile nello scabroso sentiero della vita , 
che avrebbe in te mitigalo tulle le tristizie del viver 
sociale, che colTamorsuo avrebbe riempiuto tutt i vuoti 
piaceri d'un mondo leggero, che colla sua bontà, ella, 
Ja sovrana de’tuoi pensieri , si sarebbe fatta la schia- 
va delle tue abitudini — Avresti avuto una degna ma- 
dre aluoi figli: ed or sei solo! povero sventurato gio- 
vane! una invisibile mano rapace, f ha strappata l’a- 
nima dal corpo, e t’ha lasciato in vita — una vita peg- 
gior di morte— -A te che giova il poter vagare di ter- 
ra, interra, se dove vai, non trovi ciò che ti man- 
ca , lutto il mondo è deserlo per le? A le che vale la 
svariatezza degli oggetti se concentralo nel tuo interno 
dolore, (i sfuggono; e se per caso vi getti uno stupido 
sguardo, non hanno attrattiva alcuna! Quel che fu, 
più non è; per le tutto è cangialo. Ricordi il passalo 
come un sogno lontano, e indistinto: il presente è un 
caos che tu non intendi ; Tavvenire ti pesa come un 
fardello, che t hai ad incurvare per trascinare: anche 
Ja luce del sole li offende; tu ricorri al lenebrio, co- 
me per non vedere i tuoi mali, tu detesti la vita! po- 
vero sventurato giovine! anch’io fui una povera sven- 
turata ! ti conforta — ascoltami : lascia la vita della 
carne , vivi la vita del pensiero . e la tua sposa sarà 
sempre teco. Quando vegli, sarà la tua vision di pace, 
quando dormi , il tuo sogno di ristoro : sarà la stella 
che guiderà il tuo cammino; sarà del tuo pensiere l'in- 
spirazione, la calma dell’anima tua, il tuo rifugio nei 
mali: sarà la lua preghiera innanzi al cospetto di Dio; 
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o quella cara ombra beata scenderà dal cielo por ve- 
gliarti invisibile d’ accanto, e rianimare in te quella 
vita che s’è quasi spenta. 


Luisa Corsi Tafuri. 



LA SPOSA E LA FIGLIA DAL CIELO. 


E perchè mesto sei, perchè sul volto 
Quell’ abbondante lagrimar ti cade? 

Or nostro spirto è fra’ beali accollo; 
Degni d’ invidia siam , non di pietade. 

Fretlolosi viatori , il vostro stolto 

Mondo lasciammo per 1* eterna etade ; 

ISè il nostro ben comprende chi ravvolto 
È pur di tutta umana qualitade. 

I* u sonno il viver nostro in terra , ed ora 
Quassù comincia la verace vita; 

Quella la notte fu, questa è P aurora. 

Angioli veglierem tuoi giorni or noi; 

E allor che segni lduio la tua partita, 
Quassù faccoglieran li cari tuoi. 


Giuseppe Sesto-Gianmm. 


ALLO SPOSO INCONSOLABILE 


A che (li marmi e d’ aurei 

Fregi splendenti alza palagi al cielo — 
A che ricolma i plaustri 
J)i messi belle del dorato stelo 
LT orgoglioso epulon , se muto intanto 
Non apre il cuore dell’ inopia al pianto ? 

A che beltà la porpora 

Delle sue rose e il magico sorriso, 

Onde sì vivo sfolgora 
Quasi raggio di eie! femineo viso, 
linparte a donna cui non scalda il petto 
La santa fiamma di uu gentile affetto ? 

A che , siccome folgore, - 
iiuota il guerrier la spada, 

• Sì che terror de’ popoli 
Oste non trova che non fugga o cada? 

A che , se fuggir dee , cadere ei stesso 
Vinto dai fati e da’ rimorsi oppresso? 

Sola Virtù su i nivei 
Vanni quaggiù discesa 
Tesoro, aita è all’esule, 

Guida nel dubbio tramite e difesa; 

Sol essa è face e tromba . 

Onde vive un estinto oltre la tomba. 


15 


S’ io dico il ver , l’egregia 
Donna che spenta diace, 

Lo attesti, alle tue lagrime 
Fatta già segno dalla morte edace, 

E che or più viva e grande 

De’ tanti merli suoi la fama spande. 

Oh! meco guarda! — A’ vortici 
Del mar che vita ha nome 
Tolta, all* eterno Giudice 
Corre, nè fa timor sue forze dome — 
Che vola a Dio secura , 
t Sotto l’usbergo del sentirsi pura. * 

9 

Per man la guida P angelo 
Cui l’ affidava Iddio. 

Ve’ come muove ei rapido , 

Come lunga è la strada al suo desio! 

Come di lume in lume 

Vola pe’ cieli onde guidarla al Nume! 

E tu , gentil , non piangere! — 

Ascolta! — un suon si desta... 

È il suon dell’ arpe angeliche , 

È de’ santi e de’ cherubi la festa — 

E la bell’ alma eletta , 

Tregua implora al tuo duol — ama, e t’aspetta 

Napoli 18 marzo 1856. 


Carlo Zanobi Caffbrbcci. 
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Gentile amico è debolezza il pianlo 
Dell’umana miseria testimone, 

Al qual spesso convien che ceda il vanto 

Anche ragione. 

Ma lu di pianger hai ben donde!... Fera 
Inaspettata morte ed immatura 
Tua consorte diletta in primavera 

Dell’età fura! 

Morir giovane e bella e virtuosa 
È crudele condanna a cui in vano 
S* oppon potere di terrena cosa 

E braccio umano. 

Però se d’ ogni duol conforto è il cielo 
A lui volgi la mente; e l’infinito 
Spazio percorri con lo sguardo anelo : 

E il cor rapilo 

Da soli innumerevoli e da stelle 
Sentirà che Io spirto agogna Dio 
Dove unite saran Palme sorelle 

In un disio. 

E ti consola , che fu breve in terra 
E di virtù modello il suo soggiorno: 

Del mondo Don pali P atroce guerra. 

Fé* al ciel ritorno!.. 


Spirinone Pbrifano. 
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Indarno amor col suo sorriso infiora 
Anch' esso il serto di mortai bellezza , 

E di candide immagini incolora 
Gli amati sogni della giovinezza: 

Invan tramanda dai bei fiori aprile 
Nerazzurro del ciel mille fragranze; 

Nè si gioconda un’anima gentile 
Nel vorticoso intreccio delle danze. 

A che varrebbe? il soffio della bruma 
Sibila intorno e inaridisce i fiori; 

La beltà lentamente si consuma, 

E pallidi tramontano gli amori : 

Dagli avelli s’innalza in prolungate 
Note di morte un ululo funebre; 

E ove furono larve giocondate 
Fitto si estende il vel delle tenèbre. 

Ma l’amor tuo, o giovinetta, bella 
Della luce di Dio ch’or ti rischiara, 

Fra brune viole più si rinnovella , 

E fra i pallidi ceri della bara. 

Il legame di amor, che in un concento 
Giugne il creato e verso Dio lo volve 
Dal curvo padiglion del firmamento 
Al vilissimo insetto della polve; 

È virtù santa , che addivien più pura 

Se alla patria sua vera, il cielo, ascende, 
Ove la nobiltà di sua natura 
Di una fiamma vivissima risplende. 
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Tutto, che il mondo alma gentile alletta 
Calda di amor fra noi tu non lasciasti; 

Che stringendoti al seno un’ angioletta 
Di Dio nel grembo rapida volasti. 

Pegno di affetto la togliesti a lui, 

Che sul tuo cener lungamente or plora; 

E rimembrando i cari affetti sui 
Di brune viole la tua tomba infiora. 

Nell ora estrema una cocente e forte 
Pena , che l'alma lacerava a brani 
Ti punse, allor che in quelle del consorte 
Abbandonavi le tue ceree mani. 

Amante e amata sposa appena appena 
Il quinto lustro t’ infiorava il viso: 

Scorrea la vita tua dolce e serena 
Tutta speranza e amor, tutta sorriso. 

Ma chè? — Quel raggio di beltà, che piove 
Dal ciel , riflesso da una giovin fronte, 

Per la virtù che 1’ universo muove 
Aspira sempre alla sua diva fonte. 

Aspira a Dio. — Come gravosa, amara 
È l'ora del dolore, e tristo il giorno, 

In cui , lasciando i suoi , l’uom si prepara 
A deporre la speme del ritorno ! 

Oltre il dominio della ferrea e negra 
Ala del tempo voli all’alta sfera, 

Che dell’ arpe degli Angeli si allegra, 

Sul sol s’innalza e a mille mondi impera. 

Sovra un letto di fiori or posa; e l’ ora 
Estrema della vita, osserva! è un riso 
Dell’ universo , è la soave aurora 
Foriera dei fulgor del Paradiso. 


Giuseppe Testini. 
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E tu pur scampi a questa orrenda guerra, 

Che non che vita dir dovriasi morte; 

Dove addosso a virtù si caccia e serra 
Il vizio osceno e la ragion del forte!... 

Ed eri bella... e non di questa terra 
Parea quel viso che ti diè la sorte!... 

Chè acceso cherubino il ciel rinserra, 

Nè. v’ è quaggiù chi intenda, o chi conforte!... 

Ahi! fu la vita a te sogno d’amore, 

E mesta risuonò la tua parola 

Pe* forti affetti , onde tu armavi il core!... 

Poi quando al mondo più non eri sola, 

E t’ incendevi del materno ardore 
Lo spirto estasiato a Dio sen vola!... 

il 

Vanne al bacio di Dio... vanne e ti posa, 
Colombella d’amor, simbol di fede; 

Chè questo è tempo che a virtù non crede; 

E a se la rende e al mondo abbominosa!... 

Vanne del tuo fedel rimpianta sposa, 

Che se son vive del tuo iinèn le tede 

. Fur troppi i rovi, in che intricasti il piede 
Per la selva selvaggia e dolorosa!... 

Acuti rovi... ahimè che aL primo passo 
Un duol si ti feria cocente e forte 
Che lo spirto dal fral ratto si scinse; 

E alla terra lasciando il corpo lasso , 

Che in dar la vita ritrovava morie , 

In Dio fermossi , che di Sol lo cinse!... 

Domenico Zerii. 
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2111' affettuosissimo mio rojuato Alfonso dimetta 



Il due novembre 


Non odi , Alfonso mio, come in dolente 
Metro si spande delle squille il suono? 

Che par d un’ alma misera , e gemente * 

La voce che dimanda a Dio perdono?... 

Ah! questo è un prego, ch’ora airuom vivente 
Mandan la gente che sotterra sono , 

E l’ invitan sovr’ esse un caldo rio 
A spargere di pianto amico e pio ! — 

* * 

E quel lugubre suon nel petto un santo 

intemerato affetto ora mi desta, 

Che tragge involontario agli occhi il pianto, 
E di santa pietà l'anima investa... 

Deh! vieni meco ed il profano incanto 
Scorda del mondo, e tutt’ in Dio t’arresta. 
Deh! vieni meco sulle meste soglie, 

Ove l’estinta umanità s’accoglie! — 

Ecco siam giunti alfine — ecco le mura 
Del sacrato recinto — ecco i cipressi 
Che ombreggiano la lugubre pianura 
Coi loro rami nereggianti, e spessi... 

Ma un lagriraoso denso vel ti oscura 
Le luci, e rompi in gemiti sommessi... 

» Ah! ben crudo è colui ch’or non si duole, 

» E se non piange, di che pianger suole?!.... 
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Deh! vedi , Alfonso mio, quest’ è la (erra 
Che ha nel suo grembo il cener sacro accollo 
Di quei che vinla la mondana guerra 
Hanno i lor passi verso il Ciel rivolto — 
Tutto indistinto è qui — giacciou sotterra 
L’amico col nemico insiem sepolti; 

E non v’ è pietra, che distinguer possa 
Ove d 9 un caro tuo dormono Tossa! — 

Tutto indistinto è qui — Non chi di carmi 
Al Ciel levato fu gran mastro altero, 

Non chi da forte tra il fervor de Tarmi 
Glorioso merlò serto guerriero 
Otticn tributo di pietosi marmi , 

0 di versi eh’ il mostri al passeggierò : 

Ma giace insiem col volgo — e poca terra 
Nell’incognito sen l’accoglie, e serra! — 

* 

Quivi Tempio che avvezza alle rapine . 

Ebbe la mano, alt' empietà la mente, 

E’ insiem con Lei, che i preghi a peregrine 
Melodi armonizzò devotamente; 

Con Lei, che meditando alle ferine 
Colpe dell' uomo inorridì sovente: 

Qui dormon ricchi e poverelli a paro ; 

Bene è l’avello d’onoranze avaro!... 

E dove giaci, o Piali che mentre intorno 
Di dolce incanto ti ridea la vita, 

Da sacre nubi ottenebralo il giorno 
Spuntò funesto della tua partita! — 

La madre mia! nelfimmorlal soggiorno 
Seco ti volle ai gaudi eterni unita?! 

Ed il mio cor chT in te godea soltanto, 

Ha un sol conforto in tanto affanno — il., .pianto!! 
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Eppur quel pianto che sul morto frale 
Sparger, Diletta mia, solo potrei; 

Dallor che dando a me ì * estremo vale, 
Sempre cercavi co’ begli occhi i miei: 

Sui ciglio or mi ristagna... e il mio ferale 
Scorso tributo accoglier qui non dei; 

Che incerto è di cadere, ahi! sulla bella 
Tua spoglia addormentata, o giovinella!... 


Sol vi s’erge la croce, come stella 
Che splende in notte forse, tempestosa, e scura — 
La croce santa, che nella procella 
Della vita ci regge ed assecura: 

Qui da profano piè difende, e abbella 
Col vago aspetto suo la sepoltura 
Che ci rinserra — e generosa e pia 
Nel regno de’ beati anco c’india!! — 

c Tutto pere quaggiù a — fasto ed onori , 

Ed adunata in terra e in mar ricchezza: 
Spariscono qual fiore , a cui gli umori 
Mancano, e muor , nè più sul cespo olezza 
Qual sogno ingannalor ch’alletta i cori 
Con la fallace lusinghiera ebbrezza; 

E il tempo edace in notte eterna involve 
Le umane altezze; e le riduce in polve! — 

Solo virtude ai colpi della fiera 
Dislruggitrice inesorabil morte , 

È saldo scudo — e benché il giusto pera, 

La fama sua non muor, ma resta forte: 

E de’ beati nella santa schiera, 

Andrà a goder nella superna corte: 

Nè da’ rimorsi il core avrà turbato. 

Nel di supremo dell’estremo fato! — 


Digitized by Google 


23 


Allorché innanzi a Dio saran raccolti 
Gli estinti al suono delle sacre squille; 

E degli avelli ove fur pria sepolti 
Vivi risorgeranno a mille a mille; 

Mentre arderanno il mondo immensi e folti 
Nembi d’ inevitabili faville — - 
E andrà sommerso nelle turgid’ onde 
11 mar che traboccale ha già le sponde. 

Ma quale a me d’intorno lento, lento... 

Si spande lamentar fioco e dimesso... 

Parmi che dalle tombe ahi! qual lamento 
Emani... in suono lugubre e sommesso... 
Parmi... ah! m’inganno — è impietosito il vento 
Che spossa del funebre atro cipresso . 

Le mestissime fronde , e poi s’ abbassa 
Sull’ urne a tributare un bacio , e passa! ! 

E sotto quel cipresso, ah! che staranno 
Fra breve ancora le mie gelid’ ossa !!!... 

Nè più quest’ occhi miei te mireranno 
Te che dei mali la terribil possa 
Mi lenivi pietoso — e giaceranno 
E freddi, e muti dentro breve, fossa, 

II' la mia spoglia misera affralita. 

Dormirà senza molo , e senza vita lì . 

Ma se benigno tu di dolce stilla 
Di pianto bagnerai la taciturna 
Terra in cui giaccio; allor che più non brilla 
11 sole j nella cheta ora notturna; 

Gran portento vedrai — la morta argilla 
Vita novella sortirà nell’ urna: 

Ed una voce in suono di lamento, 

Diratti t Alfonso... mio... io... son... contento!! 

Nicola Preste. 
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